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SETTIMIO SEVERI, giornalista. 

ALESSANDRO SCORTICHINI, studente in chirurgia. 


La scena è in una piccola città del Piemonte. 
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ATTO UNICO 


La scena succede in un decente gabinetto in casa di 
Ambrogio. Porta comune nel fondo, due porte laterali 
e finestra a sinistra dell’ attore , che dà sul giardino. 
Due piccoli quadri sul la parete di fondo che rappresentano 
uno i sette fratelli Macabei e la loro madre davanti ad 
Antioco, re di Siria ; e l’altro il sogno di Faraone delle 
sette vacche magre e sette vacche grasse. 


'SCENA PRIMA. . ' 

Teresa sola , poi Alessandro. 

\ 

Ter. [alla finestra, parlando al di fuori) 
Presto, si spicci, altrimenti viene il babbo- 
getti... getti pure (si ritira nel punto che 
cade in scena un biglietto con entro un 
piccolo sasso; essa lo raccoglie e torna 
alla finestra) Bravo 1 cosi 1 ed ora addio... 
mi ritiro . . . (saluta col fazzoletto e poi 
chiude la finestra) È il suo primo biglietto. 
Sentiamo che cosa mi scrive. 
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Aless. {comparendo nel fondo') Non mi sono 
dunque ingannato: era per la bella Tere- 
sina che quel scimiotto faceva tutti quei 
segni telegrafici rivolto a questa finestra. 
Dal piano superiore ho veduto la manovra 
e corsi giù per assicurarmene. 

Ter. (ette avrà aperto e letto il biglietto) 
Come è gentile, e come sono oneste le sue 
intenzioni ! Dopo sei soli giorni che mi co- 
nosce, oggi stesso verrà a chiedere la mia 
mano a mio padre. Alla fine sarò liberata 
da quel scipito signor Alessandro, che mi 
annoia di continuo con le sue proteste amo- 
rose. Una volta ch’io sia fidanzata se ne 
asterrà. Mi è cordialmente antipatico! 

Aless. {che si sarà avvicinato pian piano 
a Teresa le grida alV orecchio) Grazie 
tante 1 

Ter. ( spaventata , nascondendo la lettera)» 
Ah ! mi avete fatto paura ! siete uno 
screanzato ! 

Aless. Di bene in meglio! prima antipatico, 
adesso screanzato. Ma non lo sono però 
quei giovinotti che vengono a miagolare 
sotto queste finestre e gettano per di più 
dei bigliettini amorosi! 

Ter. {arrossendo) (Cielo! mi ha veduta). 

Aless. (con malignità) Perchè diventate rossa, 
madamigella ? 

Ter. E vói con qhal diritto v’ingerite in cose 
che non vi riguardano? 
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Aless. Mi riguardano più di quello che non 
pensate; giacché vi ho detto mille volte 
che sento della simpatia per l’assieme del 
vostro corpo... (o piuttosto della sua dote), 
e che appena avuta la laurea, voglio pren- 
der moglie. 

Ter. Fatelo, se ciò vi garba, così finirete dal 
tormentarmi. 

Aless. Ma la moglie che mi sono scelta siete 
proprio voi. Anzi se lo desiderate ne farò 
oggi stesso la domanda al vostro signor 
padre. 

Ter. Io non desidero niente affatto. 

Aless. Dunque mi rifiutate recisamente ? Sette 
fulmini 1 

Ter. Recisamente ; ed il motivo , se ve lo 
devo dire, si è perchè ne amo un altro. 

Aless. E quest’altro è quella specie d’uomo 
che si trovava poco fa sotto questa fine- 
stra ? 

Ter. Specie d’uomo ? signore, vi prego di ri- 
spettare quel giovine ! 

Aless. Rispettare quell’essere neutro?... 

Ter. Anche neutro adesso I questo poi è 
troppo 1 

Aless. Quell’essere ambiguo che mi rapisce 
il vostro cuore (e la sua dote). Sette ful- 
mini! Io lo squarterò nella mia qualità di 
chirurgo, come si squarta un cadavere. 

Ter. Ma voi siete un cannibale! 

Aless. Voglio il suo sangue! 
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SCENA II. 

Ambrogio e detti. 

Amb. Si parla di sangue ? ( venendo dal fondo) 
Sono nel mio elemento. 

Ter. Papà giungi a proposito. Prega il si- 
gnor Alessandro di non punzecchiarmi più 
oltre. 

Amb. Come . . . come ? voi vi permettete di 
punzecchiare mia figlia, voi che mi dovete 
sei mesi di pigione; almeno mi aveste pa- 
gato... 

Aless. Illustre macellaio... 

Amb. Ex macellaio, signore, ex macellajo! 

Aless. Volevo dire che se non vi ho pagato 
l'affitto è per la semplicissima ragione che 
non ho un soldo. E senza denari è difficile 
pagare. 

Amb. {guardando sua figlia) Ah si , questo 
è vero, senza denari... mi pare abbia ra- 
gione lui. 

Aless. Vedete dunque che l’intenzione di pa- 
garvi c’era: ma forza maggiore... 

Amb. {c. s) Eh già!... forza maggiore... 

Ter. Se il signor Alessandro gettasse meno 
il denaro in bagordi e-divertimenti, avrebbe 
potuto fare onore ai suoi impegni. 

Aless. Ma dopo tante ore di studio profondo, 
bisogna pure svagarsi un poco. 
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Ter. Altro è lo svagarsi, altro il sciacquare. 

Ami). Eh già 1 altro è il sciacquarsi... altro... 

Alcss. Ebbene, signor Ambrogio, volete voi 
essere pagato ? non c’è che un mezzo. Ac- 
cordatemi la mano di vostra figlia, cosi* 
divento un altro padrone delio stabile, e 
resta inutile ch’io paghi l’affitto. 

Arai). ( a Teresa ) Eh già I... resta inutile... 

Ter. Non ne voglio sapere, ve l’ho detto! 
e se per diventare padrone dello stabile 
volete sposare qualcheduno... sposate il 
papà. 

Ami. [ad Alessandro) Eh già!... sposate me... 
cioè... come sarebbe a dire? 

Aless. Sarebbe a dire che vi domando for- 
malmente la mano di madamigella Teresa. 

"(È dettai) 

Ter. Ricusa papà, ricusa, o mi vedrai morire. 

Ami). Morire... morire ?... signore, io ricuso. 

Aless . Ebbene, per punirvi non vi pagherò i 
sei mesi d’affitto che io vi devo. 

Ami). Ma io ricorrerò ai tribunali. 

Aless. Ricorrete pure, ma io non pago. Lo 
giuro sui vostri capelli rossi , venerabile 
macellaio. Madamigella, non mi dò ancora 
per vinto . . .* Schiavo vostro ; macellaio ti 
saluto ( esce dal fondo). 

Ami). Impertinente! Osare di chiamarmi an- 
cora macellaio, mentre da più mesi ho ab- 
bandonato il mestiere e chiuso l’ammazza- 
toio per dedicarmi tutto alla politica... Ah! 
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figlia mia, se arrivo a sedere in Parlamento! 
Per questa sola speranza mi sono deciso 
a chiudere la mia stupenda macellarla; 
anzi aspetto oggi stesso lettere del mio 

• sensale che doveva trovarmi il compratore. 

Ter. Oh ! perdona papà. Ho qui una lettera 
da consegnarti fin da questa mattina, ma 
m’era uscita di mente. 

Amb. Sarà senza dubbio la sua. Dammela 
dunque, smemorata che sei ! 

Ter . ( traendo dal petto il biglietto amoroso ) 
Eccola. 

Amb. {leggendo): « Amor mio bello... » Toh! 
il sensale che mi chiama amor mio bello; 
troppo cortese! [legge) « L’armonia della 
vostra voce... » Questo poi è troppo! io 
che non sono mai arrivato al fa. {legge) 
« Ha sconvolto tutto l’organo del mio in- 
dividuo ! » Come! io ho sconvolto l’organo 
del mio sensale! 

Ter. Ah ! no , papà , ho sbagliato. {Gliela 
strappa di mano e gliene porge un'altra). 
È questa. 

Amb. Signora figlia, mi spiegherete... 

Ter. Più tardi, papà , saprai più tardi. Ora 
sarebbe troppo presto. 

Amb. {abbonacciandosi) Ah già! troppo pre- 
sto. Però... 

Ter. Perocché hai bisogno prima di leggere 
tranquillamente la tua lettera, non è cosi? 

Amb. Eh già!... ho bisogno... ma... 
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Ter. Ma qui non io potresti perchè ti darei 
noia, per conseguenza ami meglio startene 
solo, prevedendo il caso d’una risposta. 
Quindi ti ritiri nelle tue stanze... (lo con- 
duce pian piano alla porta di sinistra) 
Non è così? 

Amò. Eh già... mi ritiro... Ma vorrei... 

Ter. (spingendolo entro la stanza) Stare 
tranquillo per una buona mezz'ora? non 
temere che nessuno ti disturberà 1 [Am- 
brogio entra a sinistra) Povero papàl è 
una vera pasta di zucchero ; gli faccio fare 
tutto quello che voglio. Se non fosse la 
sua manìa di divenire deputato... 


SCENA III. 

Settimio e detta. 

Sett. (entra guardando al di dentro della 
scena) No, è impossibile, mi sono ingan- 
nato, devo essermi ingannato. Se fosse vero 
quale sciagura 1 

Ter. (vedendolo) (Un signore 1) [Settimio si 
volge) Lui! 

Sett. Leil Oh, non sperata fortuna! Oh inau- 
dita dolcezza! Oh sovrumana gioia! Sola 
madamigella ? 

Ter. (timidamente) Solissima! Ma se desi- 
derate mio padre... 
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Sett. Un momento madamigella. Prima di fare 
la mia domanda al vostro nobile genitore, 
desidererei intrattenermi da solo qualche 
minuto con voi. Signorina, da sei giorni 
eh’ io vi conosco , questa è la prima volta 
che ho il bene di vedervi si da vicino. Lo 
amoreggiare alla guisa dei gatti è una cosa 
poetica, se vogliamo, ma assai incomoda. 
Mi sono anzi buscato un torcicollo. Ma qui 
almeno posso ammirarvi da sopra in sotto, 
mentre in giardino dovevo farlo da sotto 
in su; qui almeno posso impossessarmi 
della vostra bella mano ed imprimervi un 
rispettosissimo bacio ( eseguisce ). 

Ter. ( tremante ) Signore... se il babbo vi ve- 
desse !... 

Sett. Potrebbe egli addentarsene? Io credo 
che più casto bacio non fu posato su più 
candida mano. Ah madamigella, giacché la 
fortuna mi favorisce, desidero essere assi- 
curato dalle vostre purpuree labbra dell’af- 
fetto che dimostrate nutrire per me. 

Ter. Signore, che vi dirò? Benché nato da 
pochi giorni , sento per voi un invincibile 
attaccamento. Mi fa solo meraviglia che 
abbiate presa in sì breve tempo una de- 
terminazione che deve decidere di tutta la 
vostra vita. 

Sett. Voi mi chiedete perchè prima dello spi- 
rare del sesto giorno di nostra conoscenza 
io mi sia deciso di chiedere la vostra ma- 
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no ? Ebbene , fu al solo scopo di scongiu- 
rare il destino , di farla in barba alla fa- 
talità che mi persegue sotto l’aspetto d’un 
miserabile numero ! 

Ter. D’un numero? non capisco. 

Sett. Comprenderete fra poco! ( con dolore) 
Poiché è ben giusto eh’ io vi renda noto , 
come ad un commissario di polizia, il mio 
casato, la mia patria, la mia posizione so- 
ciale ! Compiangetemi, madamigella; io nac- 
qui in un piccolo paese del Piemonte chia- 
mato Settimo : sono il settimo figlio che 
mia madre dava alla luce dopo sette anni 
di matrimonio , sette mesi di gravidanza , 
sette ore di doglie, il sette settembre alle 
ore sette del mat'timo dell’ anno 1837 e fui 
chiamato Settimio {quasi piangendo). 

Ter. [ridendo) Ahi ah! Bella, bellissima 
combinazione 1 

Sett. Ebbene, signorina, ciò che a voi desta 
il riso, pompa invece una lagrima sul mio 
occhio sinistro ! Ciò che voi chiamate bella 
combinazione, io la chiamo orribile fatalità; 
giacché dal giorno ch’io ebbi l’uso della 
ragione quest’apparente eventualità formò 
P incubo dell’ intera mia vita ! Deriso dai 
miei stessi parenti, dai miei compagni di 
scuola che mi chiamavano beffeggiandomi 
il sig. Sette, divenuto il ridicolo del paese, 
fuggii dal tetto paterno, sperando sott’altro 
cielo di trovare la calma all’abbattuto mio 
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spirito. Vane speranze! Questo stupido nu- 
mero, come la mia cattiva stella, mi perse- 
guitava dovunque ! Cado dalle scale , ed 
invece d’un orribile sgorbio, che cosa miro 
sui miei pantaloni ? uno strappo della pre- 
cisa forma d’ un sette. Entro in un omni- 
bus... maledizione l il mio individuo com- 
pisce precisamente il numero abborrito ! ne 
discendo a precipizio . . . monto nel primo 
fiacre che mi capita sott’ occhio .. . danna- 
zione ! è marcato col numero sette ! Vado 
al teatro, consegno il paletot alla guarda- 
roba... mi vien distinto col numero sette! 
Domando una sedia chiusa : non ce n’ò che 
una... il numero sette. Disperato vedo un 
amico in un palco, vi corro, ma prima di 
entrarvi alzo lo sguardo... fatalità! è se- 
gnato col numero sette ! sempre lui... sem- 
pre lui ad attraversarmi la via, a tormen- 
tarmi 1’esistenza! Ah madamigella, sono 
bene infelice! [piangendo) 

Ter. (Povero giovine!) 

Seti. Ebbene, signorina, da voi sola cerco un 
refrigerio alle mie pene. Deh, acconsentite 
a divenire mia moglie? 

Ter. (stendendogli la mano) Con tutto il 
cuore ! 

Sett. (abbracciandola) Oh me beato ! 

Ter. Zitto!... Ecco il papà. 
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SCENA IV. 

Ambrogio e detti. 

Arnb. {guardando la lettera che terrà an- 
cora in mano) (Il mio sensale mi avverte 
che il mio compratore deve venire oggi 
stesso.) 

Ter. {correndo a lui) Papà... questo signore... 

Amb. {guardando Settimio attentamente) 
Servo suo... (Che fosse?... sì, non aspetto 
altri). 

Ter. Questo signore veniva per farti una 
certa domanda... 

Amb. Una domanda?... (È lui senz’altro!) 

Ter. Si, per concludere un certo negozio... 

Amb. Negozio? (Non c’è più dubbio, è il 
compratore della macellaria.) Va bene : so 
di che cosa si tratta. 

Ter. Come, tu sai? 

Sett. (Chi glie l’ha detto ?) 

Amb. Sono informato di tutto minutamente. 
E se il signore ama di entrare al possesso... 

Sett. Sarebbe il mio più vivo desiderio. 

Amb. Sarò corrivo e combineremo facilmente. 

Ter. {contenta) Bravo papà! Io mi ritiro 
onde possiate parlare senza soggezione. 

Amb. Sì, ritirati che in queste faccende le 
donne non devono essere presenti. 

Un numero fatale. 2 
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Ter. {piano ad Ambrogio) Concedigli quello 
che ti chiede e mi vedrai felice {parte 
dopo aver salutato graziosamente Set- 
timio). 

Amb. (E lo credo, povera ragazza! seccava 
anche a lei l’essere chiamata la figlia d’un 
macellaio...) [a Settimio) Signore, compia- 
cetevi di sedere e ragioniamo pacatamente. 

Sett. Non domando di meglio (siedono). 

Amb. Voi dunque vorreste comprare... 

Sett. Ecco... comprare non sarebbe veramente 
il termine adatto... 

Amb. Ebbene, diremo acquistare. 

Sett. Vada per l’acquistare. 

Amb. Vi confesserò francamente che a ma- 
lincuore mi decido a separarmene, (con 
comica commozione) Cosa volete! la vidi 
ingrandire, abbellire, svilupparsi sotto i miei 
occhi.... 

Sett. Certo che quando... (Che ottimo padrei) 
Ma alla fin fine bisogna darsi pace, spe- 
cialmente quando si tratta d’un decoroso 
collocamento. 

Amb. Eh, già!... quando si tratta... A questa 

• bisognava un giorno o l’altro venirci ; mia 
figlia lo desiderava tanto ... E poi quando 

• si pensa che tenerla rinchiusa senza frutto 

<> alcuno, non mi converrebbe per nulla, bi- 
sogna sacrificarsi e privarsene. Sono dun- 
que disposto a concedervela... 

Sett. (Me felice ! Teresa sarà mia !) 
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Amb. Prima di stringere il contratto vorrei 
sapere se la prendete esclusivamente per 
voi, oppure se siete in società con altri. 

Selt. (sorpreso) Società ! ? Ella vuol scherzare. 

Ami). È dunque per voi solo ? 

Sett. (E lo pone anche in dubbio?) 

Ami). Tanto meglio 1 Le società sono sempre 
di corta durata. A lungo andare gii animi 
si guastano, si viene ad uno scioglimento, 
ed allora il dividerla sarebbe un poco im- 
barazzante. 

Sett. fChe razza di discorso mi fa?) 

Ami). Ora dunque prima di concludere defi- 
nitivamente, è mio stretto obbligo di dirvi 
i suoi piccoli difetti... i suoi inconvenienti... 

Sett. No, no... ve ne dispenso. 

Ami). Le sue rotture... 

Sett. ( ritirandosi con la sedia) Eeh 1 1 ! 

Amb. Già... le sue rotture. Io non voglio in- 
gannare nessuno... poiché se dopo la tro- 
vaste in cattivo arnese... 

Sett. {sorpreso) In cattivo arnese ?... Come 
sarebbe a dire ? 

Amb. Rassicuratevi... è cosa da nulla... Ci 
rimedieremo. 

Sett. ( ritirandosi , c. s.) Rimediarvi?... però... 

Amb. Io non voglio ingannare alcuno; e se 
lo desiderate, potrete visitarla voi stesso e 
vedrete che il danno è ben poco, e ripara- 
bile con poca spesa. 

Sett. (Il diavolo mi porti, se ne capisco un 
acca !) 
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Amb. ( continuando ) Una volta divenuta vo- 
stra proprietà, sono certo rimarrete sod- 
disfatto dei lucrosi guadagni ch’essa vi 
procurerà, gli antichi avventori ritorne- 
ranno tutti. 

Sett. Ma signore, o io sogno, o noi nuotiamo 
in un mare di granchi. 

Amb. Eh già... Cioè, come sarebbe a dire ? 

Sett. Ma sino ad ora, di chi avete inteso 
parlare ? 

Amb. Oh bella ! della mia macellaria che voi 
volete acquistare. 

Sett. Questo è l’errore! non la vostra macellaria 

10 venivo a chiedervi, ma sibbene la mano 
di vostra figlia Teresa. 

Amb. Ehhh !... ed io che credevo... Siamo le 
gran bestie! 

Sett. (Poteva parlare per sè solo). 

Amb. Scusate veh ! ma siccome ne aspettavo 

11 compratore, così vi scambiai... 

Sett. Per un macellaio... troppo gentile! 

Amb. Yoi dunque amate mia figlia ? 

Sett. Come un pazzo ! ed essa mi corrisponde 
con eguale ardore. Se voi non acconsentite 
al nostro matrimonio, sono sicurissimo che 

. essa ne morrebbe. 

Amb. E siccome io amo troppo la mia unica 
flliuola per permettere la sua morte, così 
sono disposto a concedervela. .. però dopo 
le debite informazioni. 

Seti. Giustissimo, lncomincerò col dirvi il 
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mio Dome, cognome, età, sesso e condizione. 
Dovete sapere che io nacqui a Settimo , e 
sono il settimo figlio di mia madre che mi 
dava alla luce dopo sette anni di matri- 
monio , sette mesi di gravidanza , e sette 
ore di doglie alle sette del mattino il sette 
settembre 1837, per cui mi fu imposto il 
nome di Settimio. 

Ami). ( ridendo ) Ah ! ah 1 ah ! grazioso, gra- 
ziosissima ! Ah ! ah ! ah ! 

Seti. (Ride il macellaio 1) Non ridete signore 
o me ne vado. Io dunque mi chiamo Set- 
timio Severi, maschio, 34 anni, professione 
giornalista ultra democratico. 

Amb. Eh già... ultra..-, non capisco. 

Seti. Voglio dire che sono rosso, molto rosso... 

Amb. Al contrario, siete pallidissimo. 

Sett. Intendo rosso per opinioni politiche. 
Vedete quindi che fra il mio mestiere ed 
il vostro esiste una certa tal quale ana- 
logia. 

Amb. Eh già!... Come sarebbe a dire? 

Sett. Mi spiego. Voi nel vostro mestiere am- 
mazzate bestie bovine, ed io uccido quelle 
parlamentari; in una parola, io sono del- 
l’opposizione ferma, sistematica, incrollabile. 
A tutto ciò che fa di bene o di male il 
paese, io mi vi oppongo. È la mia missione. 

Amb. Nella vostra qualità di giornalista, po- 
treste aiutarmi ad ottenere il voto del mio 
circondario ond’ essere eletto deputato. 
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Seti. (Deputato un macellaio ! ne avremo di 
tutte le razze.) Certo che la mia penna... 
sarà sempre a vostra disposizione. 

Amb. Benissimo! allora mia figlia è vostra. 
Ora parliamo d’ interessi. Io dò a mia figlia 
in dote sette mila scudi. 

Sett. Sette mila... Ho l’onore di salutarvi. 

Amb. Come ! ve ne andate ? vi sembrano 
pochi forse? 

Sett. Anzi, mi sembrano troppi ! Io non posso 
accettare che scudi 6999. 

Amb. Ell’è la dote della madre che trasmetto 
fedelmente a sua figlia. 

Sett. Ed io giuro sui miei 27 quarti di no- 
biltà di non accettare un centesimo di più 

. di scudi 6999. 

Amb. (Che originale !) Ebbene, vada per scudi 
6999. Di più io le destino questa casa com- 
posta... 

Sett. Un momento! Se i miei occhi all’en- 
trare qui non mi hanno ingannato, la vo- 
stra abitazione è segnata col numero... 

Amb. Sette, della via Cavour. 

Sett. Ma questa è una vera persecuzione l Si- 
gnore, ho il bene di salutarvi. 

Amb. Ed ora cosa significa? 

Sett. Significa che non posso accettare una 
casa che porta il numero sette. 

Amb. Anche questa è bella!... E come vor- 
reste ?... 

Sett. Vorrei la totale annullazione di questo 
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numero infernale e l’immediata sostituzione 
di un altro. ..... 

Amb. Eccone un altra di nuovo conio I Ma 
signore, questo è moralmente impossibile* 

Sett. Impossibile? Quand’è cosi me ne vado. 

Ami). (Ma chi me l’ha messo fra i piedi?) 
Signore... 

Sett. {fermandosi a guardare i quadri che 
sono nel fondo , si volge con calore ad 
Ambrogio) E questi quadri che cosa rap- 
presentano ? 

Amb. Sono quadri ereditari nella mia fami- 
glia dai tempi di Adamo in poi e che io 
lascio a mia figlia. Il primo rappresenta i 
sette fratelli Macabei con la loro madre 
davanti ad Antioco re di Siria. 

Sett. {al colmo della collera ) Ah! i sette... 
(schiacciando il cappello ) e l’altro ? 

Amb. E l’altro il sogno di Faraone delle 
sette vacche grasse e sette vacche magre. 

Sett. Ah ! questo è troppo I {gettando via il 
cappello ) Signore, prima di divenire vostro 
genero domando la soppressione assoluta 
di un fratello Macabeo e di una vacca di 
Faraone. 

Amb. Di più! Ma voi siete impazzito! 

Sett. Signore, vi replico la mia domanda. 

Amb. Eh, andate al diavolo!- 

Sett. No?... allora farò da me (prende il. ca- 
lamaio, v’intinge un dito, sale sulla se- 
dia posta fra i due quadri che saranno 
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poco discosti l’uno dall’altro e fa su cia- 
scuno un orribile sgorbio nero) Ecco 
fatto ! 

Amb. (al colmo dell’ ira) Profanazione! Gua- 
starmi quei capolavori 1 Signore, mia figlia 
< non è più per voi. 

Sett. Non è più per me? ah la vedremo» 
Amb. Guastarmi un Macabeol sopprimermi 
una vacca... Ah è troppo I Signore , quella 
è la porta. * 

Sett. Come voi mi scacciate, macellaio ? 

Amb. (sbuffando) Fine agli insulti! 

Sett. Scacciare un par mio 1 Goto ! Ostrogoto! 
Visigoto ! 

Amb. Viso gotico a me? Ah questo passa il 
limite... Uscite, signore. Scoppio dalla bile ! 
. Guastarmi un Macabeo, sopprimermi una 
vacca e poi darmi del gotico!... Uscite... 
non ne posso più 1 acqua... acqua !... (entra 
. a destra). 


SCENA V. 

Alessandro e detti. 

Aless. (comparendo dal fondo) (Che alterco 
è questo ?... Che vedo l sette fulmini ! il bel- 
limbusto del biglietto!) 

Sett. Ebbene, si, me ne vado... [raccogliendo 
il suo cappello schiaccialo e ponendoselo 
in testa) e non ritornerò mai più. Addio 
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Teresina. Noi morremo di dolore, e tutto 
par quel sanguinario di tuo padre. 

Aless. (Ed io dovrò per quel damerino ri- 
nunziare alla dote di Teresa?... Ali, si giuo- 
chi tutto per tutto.) 

Sett. (, gettando baci a destra) Addio anima 
dell’anima miai io ti perdo per un vile 
Macabeo ed una miserabile vacca di Fa- 
raone. Ma nel mio cuore rimarrà eterna 
la tua memoria. Addio, addio]... [retroce- 
dendo sempre gettando baci , si volta e 
si trova viso a viso con Alessandro). 

Aless. Sette fulmini! Che maniera è la vo- 
stra ? 

Sett. Scusi l... ero astratto. 

Aless. Astrazione, estasi amorosa, non è cosi? 
Pipistrello ! 

Sett. Pipistrello a me ? Credo che il signore 
abbia sbagliato indirizzo e che questo gen- 
tile appellativo non sia a me rivolto. 

Aless. E se lo fosse ? 

Sett. Se io fosse!... (Noi no! sarebbe il mio 
settimo duello e potrebbe amicarmi disgra- 
zia) Signore, ho l’onore... 

Aless. Un momento! Prima dobbiamo fare 
certi conti... 

Sett. Che conti? Siete forse il mio tutore? 

Aless. Alle corte; io amo la donna che voi » * 
pure amate. 

Sett. Si?... me ne consolo. Ho l’onore,.. 

Aless. E sono pronto a disputacela a qua- 
lunque costo. 
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Sett. Che costo I... ( per scaldarsi) (No... sa- 
rebbe il settimo) Ho l’onore di salutarvi. 

Aless. Ma voi dunque non avete sangue nelle 
vene ?... Yi dichiaro d’amare la fanciulla 
che voi pure amate, vi dico che sono 
pronto a contrastarvela... e voi non vi ri- 
scaldate? Siete dunque un vilel 

Sett. Un vile a me ? Ho l’onore di salutarvi. 

Aless. Avreste dunque paura d’incrociare 
una spada ? 

Sett. Paura io ! Dovete sapere che mi sono 
di già battuto sei volte... e tutte sei volte 

- ho ferito il mio avversario. 

Aless. Battetevi allora la settima volta. 

Sett. Ahi fossi matto 1 Ho giurato di non ol- 
trepassare la mezza dozzina, Signore, ho 
l’onore... 

Aless. Tutte frottole per mascherare la vo- 
stra viltà. 

Sett. Signore, finiamola... (Uh se non fosse!...) 
Yi prego di lasciarmi uscire. 

Aless. Non volete battervi? allora mi cedete 
il campo e con esso la bella Teresina... 

Sett. Su questo la discorreremo. 

Aless. Allora battetevi. 

Sett. No!... Ho l’onore di salutarvi {s’avvia). 

Aless. No? Che vi cogliessero sette fulmini. 

Sett. {ritornando precipitosamente sul da- 
vanti) Signore, ritirate un fulmine. 

Aless. (secco) No. 

Seti. Aggiungetene un’altro. 
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Aless. No. 

Seti. No? allora ci batteremo (si danno la 
• mano). > * 

Aless. Finalmente! Usciamo. 

Seti. Usciamo pure ( s* avviano ). 


SCENA ULTIMA. 

Ambrogio, Teresa , e detti. 

Amb. {che sarà uscito con Teresa quando 
Settimio dice: signore , finiamola; e si 
sarà posto ad ascoltare , li trattiene ) Nes- 
suno si muova. Abbiamo tutto ascoltato; e 
per punire le soprafazioni del sig. Ales- 
sandro, passo sopra alla vacca e al Ma- 
cabeo, ed accordo al signor Settimio la 
mano di mia figlia. 

Ter. {stringendo la mano a Settimio ) Spero 
che ora non penserete più a farvi am- 
mazzare. 

Selt. Non domando di meglio. 

Aless. Ed io ? 

Amb. E voi uscirete subito da questa casa... 
e non si parli più dell’affltto che mi dovete. 

Aless. (Meno male, tutto non è perduto) [parte 
dal mezzo) 

Amb. [a Teresa ) Te lo dicevo io, figliuola 
mia, che il settimo partito sarebbe stato da 
preferire! 
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Seti, [staccandosi da Teresa ) Eh!... come! 
come ! io sarei ?... 

.Ami). La settima persona , compreso il si- 
gnor Alessandro, che mi ha chiesto la suà 
mano. 

Seti. Quand’è cosi vi rinunzio. 

Ter. Oh cielo! 

Ami). Ma perchè? 

Seti. ( rivolto alla platea) Il perchè doman- 
datelo al pubblico, che da mezz’ora sop- 
porta le mie stravaganze! 


{Cala la tela) 
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PERSONAGGI 


OTTAVIO PASSEROTTI, avvocato, d'anni 25^ 
ASPASIA TULIPANI, vedova, d’anni 50. 
ERCOLINA SALTINI, ballerina, d’anni 20. 
PARMENIO, proprietario, d’anni 45. 
DOROTEA, governante di Ottavio, d’anni 55. 
Un Usciere che non parla. 


La scena è in Milano, 
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Salotto in casa di Ottavio, ammobigliato elegante- 
mente ; statue, vasi, quadri, tavolo, canapè, sofà, ecc. — 
Due porte laterali, porticina nel fondo che mette allo 
stanzino del bagno. — Armadio con abiti nel fondo. 


SCENA PRIMA. 

Doro tea, Ottavio , di dentro, poi Parmenio. 

Ott. (di dentro allo stanzino) Spicciati, dun- 
que, lumaca, che il bagno si raffredda. 

Dor. {occupata a guardare nell’armadio) 
Son subito da lei, signor Ottavio... Dove 

' sarà questo maledetto lenzuolo. 

Olt. {c. s.) Diventerò un sorbetto, se non sei 
sollecita... Spicciati Menecrate... 

Dor. Dorotea , se le piace e non Menecrate ; 
chi glie l’ha insegnato quel brutto nome 
che non si trova nemmeno nel calendario 
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dei santi. Eccolo trovato finalmente . . . (s« 
accosta alla porticina e l’apre). 

Olt. ( c . s.) Non entrare in nome del pudore, 
se ne hai ancora. 

Dor. Fossi matta, sono una zittella, e mi 
guarderei bene dal volgere gli occhi sulla 
vostra vasca. A. lui , prenda il lenzuolo e 
asciugamani, {gettandolo) Così... 

Olt. [c. s.) Grazie, mio buon Menecrate... ti 
regalerò una villa sui colli Tuscolani... 

Dor. Comincio seriamente a credere {dopo 
aver chiusa la porticina ) che al mio pa- 
drone abbia dato 'volta il cervello. È il 
teatro che glielo ha fatto perdere. N’è tanto 
appassionato ... Da qualche giorno poi , è 
d’una stranezza... per esempio, vuol essere 
chiamato Nerone, e chiama me Menecrate: 
passeggia gesticolando . . . declamando Dio 
sa che cosa, e l’altro giorno voleva ad 

. ogni costo fare la lotta con me... Per conto 
mio se la dura così, domando il mio ben- 
servito e me la batto... (sé lussa) Chi 
bussa ?... 

Par. Sono io, buona Dorotea {di dentro). 

Dor. Il padrone di casa, scommetto che ri- 
torna per la pigione... {aprendo la porta) 
Entri... entri pure, sig. Parmenio. Si acco- 
modi... 

Par. Grazie, troppo obbligante... Ma ero ve- 
nuto per trovare il sig. Ottavio, è forse 
al solito uscito di casa ? 



> 
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Dor. Questa volta no, è ancora nel suo ba- 
gno, o per meglio dire credo ne sia già 
uscito. Aspetti un poco. ( picchia alla por- 
ticina di fondo) Signor Ottavio, se siete 
lesto, c’ è persona che desidera parlarvi. 

Olt. {di dentro) Forse quella seccantissima 
madama Aspasia, l’antipatica mia vicina? 

Dor. [sempre alla porta) No, il padrone di casa. . 

Olt. (spalancando la porticina e compa- 
rendo sulla soglia in mutande, pianelle, 
berretto da notte e coperto da una veste 
da camera) Quel caro signor Parmenio... 
(Che tu possa crepare prima di sera) Ec- 
comi qui tutto per lei... segga... segga... 
senza cerimonie, alla buona , come si suol 
dire... Dorotea, avanza due seggiole. 

Par. Troppo cortese... ( siedono ) È prima di 
tutto permetta eh’ io le chiegga conto della 
sua preziosa salute... 

Ott. (i declamando ) > 

« Grazie agl’iddìi l’abbiamo e vigorosa: 

« Ieri nel circo atterrammo il più forte 
« Pugillatore della Gallia... » 

Par. Come... come... ella ha atterrato... 

Ott. Per modo di dire'. . . E cosi qual buon 
vento vi mena in casa mia, o piuttosto in 
casa vostra... 

Par. Vento di tramontana se vogliamo; giac- 
ché vengo per la ventesima -volta a do- 
mandarvi i sei mesi d’affitto che mi dovete... 

Un numero fatale. 3 
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Dot. (%’ho detto io!) 

Ott. Che caro signor Parmenio, incomodarsi 
per simili bazzeccole. Guardi . . . guardi . . . 
invece come ho ammobiliato questo ap- 
partamento... Credo che il mio amico Au- 
gusto che lo aveva prima di me , non lo 
tenesse così elegantemente.... 

« Meglio d’Augusto, nel tugurio antico 
« Io quadri vi distesi, vasi, mobilia 
« E bagno, dove forzeremo il mare 
« A portare il tributo... » 

Par. SI, ne convengo... ma il signor Augusto 
era però più puntuale a pagarmi l’affltto. 

Ott. Bazzeccole . . . bazzeccole ... vi ripeto, e 
giacché la fortunata combinazione vi ha 
condotto in casa mia, voglio che c’ intrat- 
teniamo un poco di cose più piacevoli , e 
interessanti. (Tal meglio distrarlo...) 

Par. Però io veniva... 

Ott. [costringendolo a sedere) E cosi quali 
novelle corrono per Milano? quest’oggi si 
progettano nuove baldorie , ripullulano le ' 
Aide, il teatro Re non è crollato... Uhi a pro- 
posito... Ha ella assistito alla rinomatissima 
tragi-commedia d’autore novello, intitolata 
Nerone? 

Par. No... per vero dire. 

Ott. Come . . . come , non ha ancora veduto 
quel capolavoro, quel portento d’interpre- 


Digitized by Googl 



ATTO UNICO 


35 

tazione di storia antica che fa girare la 
testa a tutti i milanesi... Ahi si vergogni... 
Io l’ ho inteso a quest’ ora undici volte 
(Per forza... sono abbonato!) Anzi lo so 
tutto a memoria ... e se brama sentirne 
qualche squarcio... 

Par. Grazie... grazie... ne la dispenso... par- 
liamo piuttosto dell’ affitto che mi dovete... 
Olt. (alzandosi) Yi declamerò il meravi- 
glioso delirio del quinto atto, in cui Ne- 
rone dice: 

« Io vo cantare, 

« Io poeta maggior di quanti illustri 
« Ebbe il mondo latino... » 

Par. (che tenia alzarsi) Ma vorrei... 

Olt. (trattenendolo) 

« Ecco il teatro 

« Suona di plausi... Patemi corone, 

« E sian di rose; il lauro è pianta vecchia 
« Nè dà più onore... » 

Par. (c. s.) Ma il mio denaro? 

Ott. (come sopra) 

« E tu, Cassio Longino 
« Da me che chiedi? E come puoi guardarmi? 
« Nella vita eri cieco... » 

Par. Al contrario ci vedo benissimo... e... 
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Ottavio. 

« Ti ravviso, o cantor della Farsaglia, 

« E perchè mi sogghigni sulla faccia? 

« Credi che il tuo poema abbia vittoria 
« Sopra i miei versi ? Stolto ! » 

Par. (per alzarsi ) Ah ! stolto poi... 

Ott. ( come sopra ) 

« Io perdo 

« Vita ed imperio, e nondimeno canto, 

« Dunque il poeta e l’uomo è assai più forte 
« Di te; sgombra e non riderei... » 

(dà una spinta a P armento che si sarà 
alzato e lo ricaccia a sedere) Che ve ne 
sembra... dite... dite pure francamente la 
vostra opinione... 

Par. La mia opinione è che se siete pazzo 
voi, non voglio diventarlo io con queste fi- 
lastrocche... e ritorno a bomba... Mi pagate 
sì, o no ? 

Ott. ( sempre in tuono declamatorio') 

« Tel dissi: l’erario è malato... » 

Par. Eppure ella è avvocato... 

Ott. ( come sopra) 

« Le avvocature 

« Danno lievi tributi, od io son troppo 
« Benefico.. 
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« Nessuno vorrà credere 

« Che questo imperiai paludamento 

{segnando la veste) 

« Nasconda i cenci d’un mendico, e ch’io 
« Da un anno addottorato in legge 
« Sarò forse costretto di protendere 
« La mano supplicante ai cittadini 
« Che passano per via... » 

Par. Chiacchere . . . chiacchere... Non me la 
date a bere 1 

Olt. {come sopra) 

« Io non ho più monete, la governante 

{segna Dorotea ) 

« Stessa, la guardia della mia persona, 

« Da tre mesi contempla l’effigie 
« Della sabauda croce, 

« Soltanto nelle insegne... » 

Por. Verissimo, mi deve tre mesi di salario... 

Par. Quand’è così, so quello che mi resta 
a fare. 

Ott. Sarebbe a dire ? 

Par. Sarebbe a dire che farò subito i miei 
passi, sequestrerò tutta questa roba , e vi 
caccerò dentr’oggi da questa casa... 

Ott. Ma pazientate almeno qualche giorno... 

Par. Ho pazientato anche troppo... e giacché 
devo dirvela, signor mio... vi dirò che chi 
come voi vuol vivere nel lusso e nella 
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bombace, bisogna sapersi mantenere e fare 
onore ai propri impegni per non trovarsi 
con questi nodi al pettine ... e chi spende 
più di quello che guadagna lo fa per gab- 
bare il prossimo, e per conseguenza non è 
altro che un farabutto... Ha capito... 

Ott. (freddo, a Dorotea) È un artista costui! 
declama bene 

« E ha bella ^oce... » 

Par. (perdendo la pazienza ) Eh! andate 
alla malora voi... i vostri versi... il vostro 
Nerone... che non ne posso più (via). 

Oit. A rotta di collo, maledetto !... 

« E quel Rufo 

« Io lo chiamavo buono... Ahi traditrice 
« Onestà della faccia... » 

Dor. Povero padroncino. 

Ott. Ahimè l’artista 

« È caduto in miseria... » 

Menecrate, non sono venute lettere per me? 
Dor. Sì, signore, eccole su questo vasojo... 
(recandole). 

Ott. Dammele dunque, presto... (le prende) 
Se almeno mi fosse morto qualche lontano 
e ricco parente. Vediamo (ne apre una). 
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« Caro Ottavio... » Viene da Pavia... « Desi- 
dererei assistere alla rappresentazione del 
Verone, di cui mi dicono mirabilia; ti 
prego, tu che sei abbonato, di sapermi dire 
il giorno preciso di replica... » E va alla 
malora... Vediamo quest’altra... Ah ! è della 
antipatica mia vicina, madama Aspasia, che 
per cambiare m’offre il suo cuore e le sue 
ricchezze, bel cuore di 50 anni. Se lo tenga 
per lei. E questa... ma sì... riconosco il ca- 
rattere... è di Ercolina la ballerina... ( l’apre ) 
« Ottavino mio... » Mi ha preso per un istru- 
mento. « Ottavino mio. Con la rappresenta- 
zione di questa sera ho terminati i miei im- 
pegni con questo regio teatro di Torino; e 
domani colla corsa delle 11 ly4 conto d’es- 
sere fra le tue braccia. Prepara la colazione. 

« Tutta tua 
« Ercolina Saltini. » 
Bene... benissimo... ecco una buona notizia... 

« Cacciato è fuor di sella 
« La brutta cura che il poeta Orazio 
« Fa galoppar al cavaliero, 

« E mille fantasie tutte gioconde 
« Mi scherzano d’ intorno. Dorotea, va... scegli 
« Le più candide rose e d’odorata 
« Corona adorna le mie tempie... 

« Spirante voluttà dai cari sguardi, 

« E stanca di sue danze ella ritorna 
« Ercola... {passeggia ì » 
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Dor. (È matto... è matto... non c’è più dub- 
bio !...) 

Ott. Presto, Dorotea, scendi all’albergo qui 
dirimpetto, ed ordina una sontuosa cola- 
zione, e che non manchi il Barolo e lo 
Sciampagna... 

Dor . Bravo, cosi va fatto... Allegri... padron- 
cino mio (via). 

Ott. Sì allegri . . . domani sarò senza casa, e 
quel eh’ è peggio senza mobilia... 

« E che perciò ? La vita è un giuoco alterno 

« Di lagrime e di riso... » 

Dice il buffone Menecrate, ed io divido la 
sua opinione. 


SCENA II. 

Aspasia e detto. 

Asp. (di dentro) Si può passare, vicino mio ? 

Ott. (La voce di quella beffana della vodova 
Aspasia) 

Asp. E così... ( c . s.) Rispondete sig. Ottavio... 

Ott. Entrate . . . entrate pure fSpero che ve- 
dendomi in questo arnese se ne anderà!) 

Asp. (entra e retrocede spaventata) Cielo ! 
in quale stato !... Non ancora vestito, vicino 
mio ?... 

Ott. Stavo per farlo , quando voi mi chia- 
maste... 
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Asp. Via... via una donna di spirito non si 
sgomenta per simili inezie... Tanto più che 
devo parlarvi; ma seriamente... 

Ott. (Gi siamo con la solita canzone. Ed Er- 
colina che sta per arrivare) (guardando 
la pendola) 

Asp. Sediamo. 

Ott. Amo meglio stare in piedi, sedete voi... 
(La corsa è già arrivata. Che seccatura). 

Asp. Se è cosi starò in piedi anch’io!... si- 
gnor Ottavio, voi sapete pure che da tre 
anni piango il mio povero marito, colo- 
nello in ritiro, che morì, lasciandomi sola 
nel mondo, esposta a tutte le seduzioni con 
una discreta fortuna ed una pensione... 

Ott. (È una storia che so a memoria! Se 
Ercolina arrivasse...) 

Asp. L’ho pianto per 36 mesi di seguito, 
spargendo ogni giorno una dozzina di la- 
grime in olocausto alla sua memoria. 

Ott. Totale 13,140 lagrime. Un lago adirittura. 

Asp. Erano troppe , non è vero ? Ed è per 
questo che ho pensato di porre un argine 
al mio dolore, rimaritandomi quanto prima... 
ma ( con civetteria) con un giovine scelto 
dal mio cuore... e... 

Ott. (Eccoci all’assalto ,, ma capitombolerai 
dai merli) Non vi capisco... 

Asp. (carezzevole) Come non mi capisci . . . 
Ottavio... óaro Ottavino... 

Ott. (E bombardone. Auf! nonne posso più.) 
Signora vi prego di concludere. 
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Asp. Voglio concludere che il mio sguardo 
ha scelto fra la turba dei miei adoratori, 
l’uomo fatto al caso mio... e se... egli non 
mi sdegnasse, l’offerta... della mia mano e 
delle mie ricchezze... 

Oli. Madama •vi dirò francamente... che la 
•vostra offerta mi gonfia di giubilo... Ma sono 
costretto a rispondervi come sempre con un 
rifiuto... 

Asp. Ma perchè... barbaro... ma perchè... 

Ott. Perchè amo la mia libertà, e voglio go- 
dermi la gioventù... 

« Godiam, godiamo adesso 

« Che la gioconda Venere ci bacia 

« Con l’odorata bocca sulla fronte ; 

« Vecchiezza ne sta dietro, e il regno morto 

« Ove più non si danza e non si gode! » 

Non mi deciderò a prender moglie che fra 
cinquantanni. 

Asp. Ebbene aspetterò sino a quell’epoca. 

OIL fVuol vivere più di Matusalem, costei.) 
Credo sarà però inutile l’aspettare, perchè 
morireste prima... 

Asp. Ah no... vedo... vedo, bene che cosa vi 
spinge al rifiuto... Io ho una rivale... una 
fortunata rivale... Ma la scoprirò... e allora 
graffierò gli occhi a voi... e a lei! 

Ott. (Ecco... ecco... Atte liberta, personificata 
in questa mummia egiziana) Ma questa è 
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una vessazione, peggio delle undici repliche 
del Nerone; vi domanderò poi con qual 
diritto vi ingerite in cose che non vi ri- 
guardano... Ah! 

Asp. Perchè ti amo, crudele, e nessuno deve 
rapirti a queste braccia {per abbracciarlo). 

Olt. Indietro , o femmina , la stizza che mi 
divora 

« Si tramuta in ira. 

« E poiché non mi è dato liberarmi 
« Dai baci tuoi, vorrei con le mie mani 
« Cercar nelle tue viscere qual sia 
« La vera causa del poter tiranno 
« Ch’esercita su me la tua bruttezza. » 

Asp. Brutta... a me brutta.. Non so chi mi 
tenga... 

Oli. (ad Aspasia che si avvicina minacciosa ) 
Indietro, o donna. 

«... ne un motto 

« Aggiungere ; sarebbe il motto estremo. » 


SCENA III. 

Ercolina e detti. 

Ere. {di dentro) Ottavio... Ottavino mio... 
Olt. (Era tempo) Ercolina!... 

Ere. {entra j saltando al collo di Ottavio ) 
Finalmente posso abbracciarti dopo due 
mesi d’assenza: due secoli per chi si ama... 
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Asp. (da sè ) (Che faccenda è questa...) 

Ere. (vedendo Aspasia) Uh ! perdonate . . . 
{piano ad Ottavio) (Chi è quella signora ?) 

Oti. [piano) (È.... la mia balia!) La signora 
Aspasia. 

Ere. Allora sono lietissima di fare la sua 
conoscenza... 

Asp. L’onore è il mio... (Mi è antipatica.) 

Ott. (E non se ne va questa vecchia noiosa.) 

Ere. S’ io ho saputo il suo nome è ben giusto 
ch’ella sappia il mìo ; io mi chiamo Erco- 
lina Saltini, prima ballerina di rango fran- 
cese ; ed ora quà la mano , voglio che ci 
trattiamo all’amichevole, e voglio che mi 
vogliate bene come al vostro figlio di latte... 

Asp. Figlio di latte... 

Ott. (Ahi! l’ho fatta grossa) 

Ere. E cosi, Ottavio... questa colazione... io 
muoio di fame... e anche voi balia sarete 
di buon appetito (le latte sulle spalle). 

Asp. Balial... (Che villanzona \) Ma signora... 

Ott. (La finisce male... la finisce male!) 

Ere. Come, come non fareste colazione con 
noi... ciò mi dispiacerebbe... 

Ott. Ecco, io non l’avevo invitata perchè ero 
sicuro che non accettava dovendo uscire 
per affari... 

Asp. (Brigante, mi manda via) No, non debbo 
uscire e per accontentare la signorina , 
resterò... 

Ott. (Gi mancava anche questo !...) 
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Ere. { battendole sulla spalla) Brava... brava . 
baliona mia, vi prometto di farvi stare al- 
legra... 

Asp. È tempo di finirla con questa... balia... 
balia. 

Ere. Come... come... vi dispiace che vi chiami 
cosi ? siete forse pentita di aver nutrito col 
vostro latte questo bei pezzo di giovinotto? 

Asp. Prego di credere che non ho mai nutrito 
nessuno... e che mi meraviglio di voi... 

Olt. (La finisce male... la finisce male!) 

Ere. 0 questa è bella ! Ma non siete voi la 
nutrice dei mio Ottavio... 

Asp. Nutrice un cavolo... è tempo di finirla 
con questo sciocco scherzo... Io mi chiamo 
Aspasia Garofali, vedova Tulipani, aspirante 
alla mano del signor Ottavio... 

Ere. {scoppiando in una risala) Che... voi... 
aspirate alla mano di Ottavio... con quella 
faccia... 

Asp. Che cosa ha di strano la mia faccia?... 

Ere. Assomiglia a un tulipano... Ah! ahi... 

Asp. E il vostro ad una civetta... 

Ere. A me civetta... 

Olt. {frapponendosi) Calma... calma... che 
diavolo... 

Ere. Come, tu ameresti questa beffana... 

Asp. Mi posporreste a questa fraschetta... 

Ere. Questa fraschetta ha dei diritti anteriori 
ai vostri. 

Olt. {turandosi le orecchie) Per pietà, mo- 
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derate il timbro delle vostre voci, altri- 
menti si pone a soqquadro tutto il vici- 
nato. 

Asp. Venite qui, signor Ottavio... [lo prende 
per roano ) 

Ere. Vieni qua tu scellerato (c. s.) 

Asp. Scegliete fra me e lei... 

Ere. Benissimo, fra lei e me... 

Olt. La scelta non può esser dubbia, scelgo 
la più giovine. 

Asp. Scegliere quella più smorfiosa. 

Ottavio. 

« É cosi bella Ercola * 

(< abbraccia Ercolina.) 

Asp. Bella... 

Ottavio. 

« E tu, Aspasia, mi sei 
« In ogni giorno più odiosa... » 

Asp. E osate dirmelo in faccia!... 

Ottavio. 

« Perchè stupirne? Il vero 
« Emerge dalle spume del Falerno, 

« Come Venere un tempo uscì da quelle - 
« Del mare!... » 

Asp. Siete un imbecille. 

Ottavio. 

« Qual maniera 
« D’argomentare è questa !... » 
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I 

Asp. Si, tenetevela la vostra gioia... non me 
ne importa, anch’io saprò trovare qualche 
cosa di meglio... Son chi sono alla fin fine, 
e non farei baratto con quella lucertola. 

Ere. ( sulle furie) Se io sono una lucertola, 
voi sarete uno scorpione! 

Asp. Impertinente! [le lascia andare uno 
schiaffo ) 

Olt. (L’ho detto che finisce male!) 

Ere. Uno schiaffo... uno schiaffo a me... e in 
casa tua... Oh Dio mi vien male... ( cade fra 
le braccia di Ottavio). 

Asp. Non sapete di che sia capace Aspasia 
Tulipani; in quanto a voi, signor Ottavio, 
me la' pagherete ( esce stizzosamente). 

Olt. Va all* inferno, maledetta... Ed ora cosa 
faccio con questo peso sulle braccia... Do- 
rotea... 

• r 

« Traete la svenuta 
« Alle mie stanze: balsami e profumi 
« Avvolgano la bella creatura... » 

Ere. ( rimettendosi ) Non so che farmene dei 
» tuoi balsami e dei tuoi profumi, e lascio 
per sempre questa casa, dove ho ricevuto 
una simile offesa. Noi non ci rivedremo 
mai più... (via). 
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SCENA ULTIMA. 

Par mento. Usciere, indi Dorotea. 

Ott. Che giornata!... che giornata!... 
par. Eccomi a mantenere la mia promessa, 
ed ecco l’usciere per il sequestro... 

Ott. SI, sequestrate pure... sequestrate tutto 
che me ne importa un fico... 

Por. {entrando con gran cesto coperto) 
Ecco la colazione... 

Ott. Senza amante, senza mobiglia e una co- 
lazione da pagare... 

« E che mi resta più! » 

Nulla 1 Cioè no , mi resta di rivolgermi al 
pubblico e dire, rubando una frase di Man- 
zoni: 

« Se mai l’autore giunse a darvi noja, 

« Giuro per lui che non l’ha fatto a posta ! » 


{Cala la tela) 
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Un numero fatale. 
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PERSONAGGI 


KNRICHETTA vedova CARPENTIERI. 
NAPOLEONE ROBERTI, veneziano. 
ANTONIO, cameriere d’albergo. 

Un Cameriere ) 

Un Facchino J che non Parlano. 


La scena succede in un principale albergo di Milano. 
Epoca presente. 


/ 
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La scena rappresenta una sala comune d’albergo. 
Porta nel fondo, e una per ciascun lato. Quella sinistra, 
segnata col numero l, quella a destra col numero 2. 
Tavolo rotondo grande a dritta; sedie e poltrone all’in- 
torno. Altra poltrona a sinistra. Sono le undici antime- 
ridiane. 


SCENA PRIMA. 

Antonio, quindi Enriclietia 
e il facchino con un baule. 

Ant. (t dalla sinistra, parlando dalla porla) 
Sarà servita sollecitamente, non dubiti [tira 
il cordone d’un campanello appeso alla 
parete di fondo , parlando al di fuori della 
porta di mezzo). Presto , la Colazione al 
numero uno per il signor Napoleone. 

Enr. [uscendo dalla porta di fondo, ma dal 
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lato opposto di quello verso il quale pària 
Antonio) (Napoleone... è lui senz’altro). 

Ani. { volgendosi vede Enrichetta) Oh , si- 
gnora ! (i inchinandosi ) 

Enr. Cameriere, mi viene destinato il nu- 
mero due. 

Ant. (( aprendo laporta a destra ) Il numero 2 
è questo. 

Enr. Sta bene! Farete mettere in qualche 
angolo il mio baule, e non appena la stanza 
sarà allestita verrete a prevenirmene. 

Ant. Sarà servita a dovere, {ad un altro 
cameriere che entra dal fondo con la 
colazione ed entra al N. 1) Presto, lumaca. 
{al facchino che sarà rimasto in fondo 
col baule sulle spalle) Galantuomo, venite 

f con me {entra con esso al N. 2). 

Enr. (togliendosi guanti e cappello) Questa 
volta Tamico è in trappola e non sarò cosi 
pazza dal famigli annunziare perch’egli 
mi fugga nuovamente. Povero Napoleone ! 
se vogliamo, la burla è stata azzardata e 
mi sembrava impossibile di vederne la fine. 
Sul più bello che si doveva sottoscrivere 
il nostro contratto di nozze , si cerca lo 
sposo... e lo sposo non c’è: era sparito, 
lasciando solo per me queste poche righe: 
{leva una lettera e legge ) « Signora; per 
soddisfare soltanto ad un desiderio di mio 
padre, sarei stato prontissimo ad entrare 
nella dolce prigione del matrimonio. Non 
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sospettavo però la galera che mi era pre- 
parata. Voi siete troppo brutta e vecchia , 
io troppo beilo e giovine; pongo dunque 
fra voi e me un immenso spazio di terra 
e di mare, e non ritornerò in patria che 
all’annunzio della vostra morte, che spero 
non sarà lontana. Non mai vostro Napo- 
leone Roberti. » Laconico, ma espressivo! 
Eccomi dunque costretta a correr dietro 
al mio fidanzato che mi fugge con una 
ostinazione offensiva. Enrichetta, pensaci 
un poco. Tu ti prepari ad unirti ad un 
uomo che ben non conosci: e s’egli fosse 
davvero un incoreggibile come tutti lo 
chiamano? Se lo fosse, allora mando al 
diavolo lui ed anche lo zio. Prima però 
d’ impegnarmi voglio studiarlo un pochino : 
egli già non può riconoscermi ; partii bam- 
bina per Madrid con mio padre ove passai 
la mia fanciullezza, ove presi marito., ed 
ove fortunatamente rimasi vedova d’un 
uomo eh’ io non amavo. Terminato il mio 
lutto pensai rimpatriare. Mi restava a Ve- 
nezia uno zio materno ed un cugino : corsi 
dunque per abbracciarli, ma non vi ritrovai 
che lo zio , giacché il discolo cuginetto 
aveva da molti anni abbandonata la casa 
paterna per girare il mondo, conducendo 
la vita la più dissoluta , di cui suo padre 
ne sentiva le conseguenze. Il mio ritorno 
fu un lampo di speranza per il povero vec- 
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chio; egli pensò por fine alle scapataggini 
. del figlio con un buon matrimonio , senza 
però fargli scontare in parte i suoi tra- 
scorsi. Lo richiamò in Venezia, ed appro- 
fittando ch’egli ignorava affatto il mio pri- 
mo matrimonio, mi presentò a lui travestita 
nella più bizzarra maniera. Non vorrei 
però che questa burla riescisse a mio danno. 


SCENA li. 

' , * 'i 

Antonio col facchino , poi Napoleone. 

Ant. Se la signora vuol passare, la sua stanza 
è allestita (il facchino esce dal fóndo). 

Enr. Sta bene 1 E . . . ditemi , il signore che 
occupa il n. 1 sarebbe forse un certo Na- 
poleone Roberti ? 

Ant . Precisamente. Giunse qui ieri mattina; 
lo conosce forse ? 

Enr. Di nome soltanto. Ma vi prego... ch’egli 
non sappia... 

Ant. Non pensi, conosco il mio mestiere. Il 
di lei riverito nome onde porlo sulla lista 
dei viaggiatori ? 

Ant. Il mio nome... (Non credo prudente il 
palesarlo) Ines De Castro. 

Ant. Una spagnuola! Benissimo. Ha nulla a 
comandarmi? 

Enr. Nulla... cioè , si. Ditemi , la mia stanza 
non ha altra uscita che questa ? 
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Ani. Avvene un’altra, signora. Un usciuolo 
a muro che mette al corridojo. Fu fabbri- 
cato apposta per una ballerina e viene da 
noi chiamato la succursale. 

Enr. Benissimo ! (All’ occasione potrà ser- 

- virmi.) E la chiave di questa succursale ? 

Ant. (gliela consegna ) Eccola, signora. 

Enr. Ora potete andarvene ; se avrò bisogno 
d’altro vi chiamerò. ( dirigendosi verso la 
1 porta N. 2 , dicendo fra sè) (A noi due , 
cugino carissimo 1 lascerò aperta la porta 
per meglio tenerlo d’occhio) (entra nelle 
sue stanze). 

Ant. È una leggiadra damina. 

Nap. ( uscendo dalla sinistra in veste da 
camera con tovagliuolo al collo , piatto e 
forchetta fra le mani) Psss... psss... ca- 
meriere: chi è quell’angelo numero uno 
che è entrato là al n. 2? 

Ant. Una signora spagnuola. 

Nap. ( correndo a lui con gioia) Spagnuola! 
dici tu il vero, o bipede? E si chiama? 

Ant. Ines... 

Nap. Ines! bel nome. 

Ani. De Castro. 

Nap. ( con una smorfia ) De Castro ! brutto 
cognome! ha un non so che di castrato... 
E giunse ? 

Ant. Pochi momenti sono. 

Nap. {passeggiaìi do e parlando fra sè) (Una 

. spagnuola ! ecco . . . ecco ciò che manca a 
completare l’album delle mie vittime). 
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Ant. (Che originale !) Le occorre altro ! 

Nap. Non dimenticarti la solita consegna : 
se una signora vecchia, brutta e gobba si 
facesse annunziare sotto il nome di Enri- 
chetta Carpentieri, manda tosto ad avver- 
tirmene, ond’ io abbia il tempo di prepa- 
rarmi a riceverla (cioè di svignarmela). 

Ant. Non dubiti; è una cosa che so a me- 
moria ( esce dal fbndo). 

Nap. Ma si è mai trovato un padre più inu- 
mano del mio! mi richiama in patria per 
farmi il bellissimo dono d’una fidanzata vec- 
chia e schifosa. E perchè io mi ribello, perchè 
fuggo il pericolo, ecco che egli sguinzaglia 
dietro 1* orribile orangotan che mi perse- 
guita accanitamente. A Bologna, a Firenze, 
a Genova... non appena arrivatomi si an- 
nunzia la visita della gobba... e sempre la 
gobba; finirò col farne un'indigestione. 
Ora eccomi in Milano: spero questa volta 
che abbia perduto le mie tracce. Ma adesso 
non si tratta di lei, ma bensì d’un angelo 
in carne ed ossa , d’ una spagnuola I Una 
spagnuola , il pensiero dei miei giorni , i 
sogno delle mie notti. Io che n’ebbi di tutte 
le nazioni, francesi, inglesi, russe, tedesche, 
turche, italiche, asiatiche, chinesi, giappo- 
nesi, americane, africane, australiane, non 
ho mai avuto una spagnuola. Ma io la 
conquiderò questa figlia del Tago, la le- 
gherò al carro della mia prepotente bel- 
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lezza! Ines De Castro ! Chi sarà costei? 
Qualche nobile andalusiana, oppure uno 
dei tanti illeciti frutti della spodestata Isa- 
bella! Oh! eccola: viene a questa parte- 
Non posso presentarmele in quest’arnese e 
con un piatto in mano : ritiriamoci. Ah ! 
non son più in tempo , mi ha veduto (na- 
sconde lestamente sul petto, dal lato si- 
nistro, il piatto , pone il tovagliuolo in 
una tasca e la forchetta nell’altra). 


SCENA III. 

Enrichetta e detto. 

Enr. f È lui ! Come mi guarda. Che mi avesse 
riconosciuta ? è impossibile ; lo lasciai bam- 
bina) (s’inchina). 

Nap. (s’ inchina profondamente sempre fis- 
sandola) (Vero tipo spagnuolo ; occhi neri, 
capelli neri, ciglia nere, denti neri..* tutto 
nero) (s' inchina ancora ). 

Enr. (parlando spagnuolo) Le pido perdon, 
senor... 

Nap. (Le pido! Ah capisco... parla la lingua 
nativa, ed io che non mastico lo spagnuolo. 
Mi hanno detto però che non è tanto dif- 
ficile... Proviamo.) Madamigella... as... 

Enr. Quiere desir segnora, para che soi ca- 
sada. 
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Nap. (È incassata ! non capisco.) Ghiedos per- 
donos per il mio abbigliamentos... os... 

Enr. No piense ustet a estas cosas, l’ombre 
es feo en si chiera manera. - ■ 

Nap. (Mi ha preso per un’ombra! ma la di- 
singannerò) Signoras... 

Enr. Chereria, segnor, saver el nombre de 
la persona che me abla. 

Nap. (Vuoi sapere il mio nome ! Prudenza , 
con le donne è la prima cosa che convien 
mentire) El nombre della personas che ve 
abla est quellos di Agapitos Facciafrescas, 
italianos... Ed ellas ? (Politica Napoleonica.,) 

Enr. (Furfantai) Ines De Castro, espagnola. 

Nap. Ohi io adoro l’espagnoios. E Tiene ? 

Enr. Da Florensia. 

Nap. L’antica capitale... capisco. E come le 
piace il nostro soggiorno ? 

Enr. Muoio. 

Nap. Eh? come dice? 

Enr. Muoio... voglio dir molto. Orsù, vedo 
che sarà meglio continuare la nostra con- 
versazione in italiano.- 

Nap. Ella dunque conosce la nostra bella 
lingua ? 

, Enr. Un poco; però la pregherei d’essermi 
cortese d’un benigno compatimento per gli 
errori che potessero sfuggirmi. 

Nap. Che dice mai madama ! ma se ella parla 
in modo di far arrossire le stesse figlie 
dell’Arno. 
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Enr. Troppo gentile! ed ella è mai stato in 
Spagna ? 

Nap. No.: ho soltanto fumato qualche spa- 
gnoletto. 

Enr. Sia detto senza falsa modestia, non è 
certo al dissotto della vostra bella penisola. 
Ciò che però maggiormente sorprende, ol- 
tre ai nostri pittoreschi costumi, è la fa- 
mosa caccia del toro. * 

Nap. Ah ! la caccia del toro 1 ne intesi molto 
a parlare; ho veduto qualche vignetta e 
lessi qualche cosa in proposito. Ma anche 
noi abbiamo la nostra caccia: caccia cu- 
riosa, ma non meno interessante: la caccia 
agli impieghi, alle deputazioni, ai portafo- 
gli, caccia meno sanguinosa se vogliamo , 
ma più divertente. 

Enr. Lodo il vostro spirito. Ne approfitterei 
più a lungo se non temessi di tediarla di 
troppo. 

Nap. Tediarmi presso di lei? ella bestemmia. 
Tediarmi con un un essere verso il quale 
mi sento tratto da una irresistibile simpa- 
tia ? (senza volerlo sono entrato in argo- 
mento.^ 

Enr. (Non perde tempo il mariuolo) Permet- 
tete di ritirarmi perchè la nostra conver- 
sazione prende una piega non troppo ras- 
sicurante per me. Signore... 

Nap. No, fermatevi, madama. Sarei dolentis- 
simo se una mia troppo libera frase avesse 
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potuto arrecarvi il benché minimo dispia- 
cere . . . (Oh Dio ! perdo terreno) Ma come 
frenarsi , come resistere agli affascinanti 
vostri sguardi... e non dirvi : madama , io 
vi amo, io vi adoro, io v’ idolatro ! ! (Ecco 
rioccupate le posizioni.) 

Enr. Il signore vuol scherzare. 

Nap. Scherzare! e lo potrei con voi, donna 
£ calamitata, donna attraente, donna assor- 
bente. 

Enr. Assorbente? 

Nap. Sì, assorbente, perchè voi in pochi mi- 
nuti assorbite tutte le mie facoltà mentali, 
al punto di farmi mancare alle più strette 
regole della cavalleria e della convenienza. 
Ohi quegli occhi... chiudeteli, o madama, o 
io rimango magnetizzato (Oh Dio ! il piatto 
mi casca.) , . 

Enr. (Bravo, signor cugino, ma ve ne pen- 
tirete.) [offesa) Signor Facciafresca 1... 

Nop. Sì, di faccia fresca, ma di cuore caldo. 
Oh Inesl come mirabilmente s’accoppia il 
gentil nome alle leggiadre fattezze del vo- 
stro voluttuoso sembiante ! (vado a grande 
velocità.) 

Enr. Ma questo entusiasmo?... 

Nap. È figlio dell’amore eh’ io nutro per voi. 
(Oh Dio, mi casca il piatto!) 

Enr. Vi siete innamorato molto presto , mi 
pare. 

Nap. Oh per noi italiani bastano cinque mi- 
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irati ; ciò non toglie però che il nostro 
amore sorpassi per forza e durevolezza 
quello di tutte le altre nazioni del mondo. 

Enr. ( Non potendosi trattenere dal ridere) 
Davvero ? Ahi ah ! ah ! 

Nap. ( con comica serietà) Non ridete, ma- 
dama 1 non vedete che il vostro riso mi 
spezza il piatto... cioè il cuore... (Ahil il 
piatto è rotto.) (dando un colpo prie dal 
lato sinistro rompe il piatto, gli cadono 
di sotto la veste da camera i pezzi del 
piatto ). 

Enr. (vedendo cadere i pezzi del piatto) 
Cielo 1 cosa è stato ? ‘ 

Nap. Niente : sono i pezzi del mio cuore che 
cadono ai vostri piedi. 

Enr. (ridendo) Avevate un piatto sui petto? 

Nap. Sì, per ripararlo dai colpi d’aria. Ma 
ritorniamo nelle sfere celesti. Via, non siate 
indifferente al linguaggio d’una vera pas- 
sione. Dite che voi pure mi amate, ditelo, 
ve ne prego. . 

Enr. Ma io, signore non sono un’italiana; 
io non m’ innamoro in cinque minuti 1 

Nap. (levando V orologio) Ebbene, ve ne con- 
cedo dieci; ma poi infiammatevi della mia 
fiamma, amatemi dell’amor mio ! 

Enr. Voi siete impazzito ! 

Nap. Ne bramate 15? ebbene, vada per 15: 
e durante questo lungo quarto d’ora io 
starò qui (inginocchiandosi tenendo sem - 
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pre l’orologio in mano) ai vostri piedi 
beandomi della vostra vista , adorandovi 
come cosa divina! ( guarda l’orologio) Ba- 
date, non vi restano che 14 minuti. 

Enr. (Ora tocca a me) {con un sospiro) Ah I 
la vostra originalità mi simpatizza ! 

Nap. Davvero? Tanto meglio: dalla simpatia 
all’amore è breve il tratto e... (c. s.) Re- 
stano 12 minuti. 

Enr. Voi dunque mi amate molto ? 

Nap. E non lo vedete al pallore del mio volto, 
all’oscillazione di tutti i miei nervi ! {c. s.) 
Undici minuti. 

Enr. E quanto sperar posso duri questo vo- 
stro amore ? 

Nap. {astratto, guardando l’orologio) Dieci 
minuti... cioè, eternamente! 

Enr. E quali prove me ne date voi ? 

Nap. Se non volete che questo ! Desiderate 
che io faccia per voi il giro del globo in... 
{c. s.) Nove minuti... Voleva dire in ginoc- 
chio ? Son pronto a farlo. 

Enr. Accettato. 

Nap. Eh via ! sono cose che si dicono ma 
non si fanno {alzandosi). 

Enr. Ma allora?... 

Nap. (levando la forchetta) Volete che io 
mi faccia saltare le cervella? ( ponendola 
presso l’orecchio.) Non avete che a co- 
mandare. 

Enr. ( con paura) Ah ! (ridendo) Ma è una 
forchetta ! 
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Nap. (serio) Sbagliate, è un revolver di nuovo 
modello (c. s ) Sette minuti (rissovenen- 
dosi) .Ali l’ho trovata 1 {guardandosi at- 
torno) Volete voi una prova solenne, pi- 
ramidale, una di quelle prove che decidono 
di tutta la vita d’un uomo? 

Enr. La pretendo... la esigo. 

Nap. ( ricadendole ai ginocchi) Ebbene, sap- 
piatelo alla fine ; io non sono Facciafresca. 

Enr. {fìngendo stupore) No ? ! ma chi siete 
allora ? 

Nap. Sono Napoleone... 

Enr. [retrocede spaventata) Napoleone 1... 

Nap. ( trattenendola ) Non Napoleone III . . . 
Dio me ne guardi! Ma Napoleone Roberti, 
veneziano... {c. s.) Cinque minuti. 

Enr. {con rimprovero) Perchè dunque in- 
fingervi, signore ? 

Nap. Perchè sono perseguitato. 

Enr. Dagli uscieri? 

Nap. Peggio 1 da una donna... ma che dico! 
da un orangotan che vuole ad ogni costo 
sposarmi. 

Enr. {ridendo) Ah ! ahi povero diavolo ! 

Nap. Ed io la fuggo questa donna , perchè 
non l’amo, perchè non posso amarla. Óra 
poi che vi ho veduta, che questo cuore 
palpita per voi sola... {c. s) Mancano 
tre minuti! il quarto d’ora sta per spira- 
re, madama, ed io tengo la vostra pro- 
messa. , , 
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Enr. Ma io non ho promesso nulla. 

Nap. Ma avete taciuto, e chi tace conferma. 
[c. s.) Due minuti. 

Enr. Ma questo si chiama uno stringere i 
panni addosso! 

Nap. Colpa d’amorosa impazienza ( c . s .) Manca 
un minuto... Dunque mi amate voi? 

Enr. Cosa vi debbo dire ! mi avete vinta . . . 
ed io pure vi amo ! 

Nap. {guarda l’ultima volta l'orologio , poi 
lo ripone e le stringe la mano ) Un quarto 
d’ora in punto. Brava, ammiro la vostra 
puntualità. Voi mi rendete il più felice de- 

. gli uomini. 

Enr. (Aspetta e te ne avvedrai) Ed ora che 
inconsiderata non seppi resistervi, vi debbo 
anch’io una franca e sincera confessione; 
e spogliandomi d’ogni timore vi dirò... 

Nap. Spogliatevi, spogliatevi pure, madama. 

Enr. No I prima chiudete quella porta : al- 
cuno potrebbe spiarci [segna la porta di 
fondo). 

Nap. È giusto ( corre a chiudere la porta). 
Ecco fatto : .ora potete spogliarvi. 

Enr. {in tuono solenne) Giuratemi prima che 
quanto sono per dirvi morrà con voi. 

Nap. ( con comica serietà) Lo giuro l (Che 
vorrà dirmi ?} 

Enr. Ebbene, sappilo, Napoleone : io non sono 
Ines De Castro... ma... Isabella... 

Nap. {retrocedendo) Eeeh ! 
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Enr. ( trattenendolo ) Non Isabella II, Dio 
me ne scampi; ma Isabella Giaponischi , 
polacca, vedova di tre mariti: un tedesco, 
un francese ed un inglese. 

Nap. Alleanza anglo-austro-francese. Avete 
voluto provarne di tutte le nazioni . . . Fin 
qui non c’ è alcun male. 

Enr. No ? ma sapete voi come morirono ? 

Nap. Per mancanza di flato. 

Enr. Morirono tutti per mezzo d’un narco- 
tico... 

Nap. ( cominciando a capire) Somministrato 

. da chi? 

Enr. Da me. 

Nap. (retrocedendo) (Alla largai) • 

Enr. Andiamo per ordine. Il primo, il tede- 
sco, era un feld-maresciallo, chiamato Fur- 
stenzaughesdibenzunzun. . 

Nap. Un nome a. piena orchestra. 

Enr. Era un. bel uomo, alto sette piedi e otto 
pollici. Mi sposò giovanissima: gli fui fe- 
dele per due mesi, ma poi m’ invaghii per- 
dutamente d’un pittorellp francese bello 
come un amore. Decisi farlo mio e. volli 
perciò sbarazzarmi del feld-maresciallo. {con 
mistero) Composi io stessa un beveraggio 
squisito, portentoso. Non appena il paziente 
l’ha trangugiato, gli si offtisca la vista per 
un istante, poi la riacquista, assalendolo 
in pari tempo un riso convulso ch’io chiamo 
il riso del diavolo, quindi si dà in preda 
Un numero fatale. 5 
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ad una danza sfrenata da me chiamata 
danza infernale , cessata la quale cessa egli 
pure di esistere. Eh ! che ve ne pare ? non 
è stupendo il trovato ? 

Nap. Ma... magnifico 1 (preso da paura e fis- 
sandola spaventato) (Vorrei essere in Asia!) 

Enr. ( continuando ) Il tedesco mori, ed io 
cessato il lutto passai a seconde nozze col 
francese... mal... ì >• . 

Nap. Oh Dio! cosa è stato! 

Enr. Ma dopo due mesi più non l’amavo. 
Che volete! la fedeltà non è il mio forte. 
Un lord inglese mi offerse il suo nome e 
le sue ricchezze, ed io l’accettai. 

Nap. Ma... l’altro, il secondo? 

Enr. Finì come il primo. 

Nap. Ah! capisco. (Ma questa non è una 
donna, # è un cocodrillo!) 

Enr. Dopo due mesi però..; • 

Nap. Tradiste anche l’ inglese... è cosa intesa. 

Enr. Al contrario; egli mi prevenne e s’in- 
namorò d’un’altra. Io non ho potuto tol- 
lerare l’oltraggio... e... 

Nap. Ed avete fatto ballare anche lui ... è 
chiaro. (Vorrei essere in Africa!) 

Enr. SI, avvelenai lui pure ; risi del suo riso 
di morte, ballai con lui la danza infernale. 

(vedendo Napoleone che pallido per la 
paura sta per svenire) Cos’è?,.. vi vien 
male ? 

Nap. (rimettendosi) No... ma egli è che la 
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vostra storia è cosi interessante, che . . . 
(leva il tovagliolo per asciugarsi la fronte) 
(Son tutto in un sudore.) 

Enr. Voi ammirate, non è vero, la mia forza 
d'animo ? 

Nap. Ammiro! Ammiro! (Vorrei essere in 
Americal) ' 

Enr . ( prendendolo per un braccio) Ed ora 
comprenderete facilmente che dopo quello 
che vi ho confidato, noi dobbiamo diventare 
due corpi e un’anima sola. Voi diverrete 
il mio quarto marito, ed io prometto d’es- 
servi fedele per tre mesi. 

Nap. Troppo gentile! Ma... 

Enr. (con sguardo minaccioso) Ricusereste 
forse? 

Nap. No... ma... vi ricordo che mio padre 
mi ha fidanzato... 

Enr. Ad un orribile mostro che non amate, 
e che fuggite; ebbene la fuggiremo insieme; 
cangeremo di nome se fa d’uopo, fuggiremo 
in capo al mondo per non pensare che alla 
nostra felicità. 

Nap. Però ••• 

Enr. Non vi dissi che vi amo, che vi amerò; 
eternamente ? 

Nap. Cioè, per tre mesi. 

Enr. Epoca fissata. (Coraggio e risoluzione: 
non c’è da perdere un minuto) (suona il 
campanello e va ad aprire la porla di 
fondo) 

Nap. Cosa fate? 
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SCENA IV. 

' Antonio e detti. . . , . 

Ant. (si presenta) Comandino. 

Enr. Fate avanzare una carrozza. Noi par- 
tiamo. 

Ant. (sorpreso, guardandosi) Noi? 

Enr. Si, io ed il mio futuro marito (segnando 
Napoleone). Andate. 

Ant. (Marito 1 uhm!) (parte .) 

Enr. (a Napoleone che è rimasto in piedi 
estatico e tremante) Ed ora a noil Io vado 
a preparare il mio baule, voi le vostre va- 
ligie... e fra mezz’ora qui... ci troveremo. 
Siamo intesi. A rivederci angelo mio. Fra 
mezz’ora, non mancate... amor mio! (ac- 
carezzandolo con civetteria) 

Nap. (Se io la strangolassi?...) (per pren- 
derla per il collo, quando Enrichetta 
alza gli occhi e dice a denti stretti) Te- 
soro mio! 

Enr. Dunque non più indugi. Io entro nelle 

. mie stanze, tu nelle tue. E sollecitudine 
sopratutto : ti sproni ad essa la tua futura 
felicità. 

Nap. (Cara quella felicità !) 

Enr. Va... va... e ritorna presto fra le brac- 
cia di cbi ti adora. 

Nap. (Fra le braccia ?... piuttosto in quelle del 
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diavolo) Vado... vado caramella mia (c. s .) 
Addio dunque. 

Enr. Non addio, ma a rivederci (. gettandogli 
un bacio allontanandosi dalla destra , 
mentre Napoleone si allontana a sinistra) 
' Zuccherino bello I 

Nap. Già, volevo dire a rivederci. (Air inferno 
maledetta 1) A rivederci allora, maron gla- 
cé! (getta un bacio forzato)* 

Enr. Fra mezz’ora... non mancare..,, qui... 
Nap. Uh l mail 
Enr. Gi sarai, bijou ? 

Nap. Ci sarò, cucù (Alla larga... alia larga !) 
[entra nel massimo disordine nella sua 
stanza). 

Enr. ( che era giunta fino alla porta della 
sua stanza, ritorna sul davanti ridendo) 
Ah ! ah I ahi povero Napoleone 1 se non 
muore questa volta è un miracolo. Impari 
cosi a fare delle dichiarazioni alla prima 
venuta. La mia storiella gli ha posto il 
diavolo addosso. È giunto però il momento 
di utilizzare la succursale. Le mie istru- 
- zioni al cameriere e poi... Ma eccolo di ri- 
torno. Presto, presto... all’ultimo colpo... 
(entra correndo nelle sue stanze; poco 
dopo si ode un suono di campanello) 
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SCENA ULTIMA. 

Napoleone» Mi Antonio » poi Enricheita. 

Napl ( esce col paletot posto astrattamente 
sopra la veste da camera. Due valigie, 
una per mano , l'ombrello sotto il brac- 
cio , il cappello all ’ indietro. È molto pal- 
lida.) Eccomi allestito a vapore, ma non 
già per seguirti, orribile vipera, ma sib- 
bene per fuggir te ed il tuo squisito nar- 
cotico. Si è mai veduto un mostro simile I 
altro che il famoso omicida Troupmanl a 
tre alla volta I orrore 1 Ah, tu vorresti che 
io fossi la quarta tua vittima ? Ah ! tu vor- 
resti far ballare anche me 1 No ! che non 
ci riuscirai ; io ti abbandono a tutto il rigor 
della legge e che V Ergastolo ti sia leggero. 

Ant. ( annunziando ) La signora Enrichetta 
Carpentieri (poi via). . . > 

Nap. ( lascia cadere le valigie ed apre sol- 
lecitamente l’ombrello, onde nascondersi 
in gualche modo) Misericordia 1 la gobba» 
se mi riconosce! 

Enr. {si . presenta sulla porla di mezzo con 
cappello, sciallo , ed il velo calato, e ve - 
dendo di non poter essere osservata da 
Roberti dice , alterando la voce). Scusi, 
signore, saprebbe dirmi dove si trova un 
certo Napoleone Roberti?... 
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